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Il Green Public Procurement (Acquisti pubblici verdi)

A cura dell’ Ing. Di Giosa Alessandro D.

La legislazione italiana non prevedeva, fino a poco tempo fa, norme obbligatorie per la Pubblica Amministrazione riguardanti l’acquisto di prodotti ambientalmente sostenibili.

Solamente nel 1997 con il Decreto Ronchi (D.Lgs. 22 del 1997) viene introdotto l’obbligo per le Pubbliche Amministrazioni di acquistare una percentuale di carta riciclata pari almeno al 40% del totale.

A questo provvedimento hanno fatto seguito altri riguardanti, per esempio, l’obbligo di acquisto, da parte delle Amministrazioni, di una determinata percentuale di veicoli a carburanti alternativi (DM 27/03/98), disposizioni alle pubbliche amministrazioni affinché almeno il 20% dei pneumatici necessari agli automezzi siano costituiti da pneumatici ricostruiti (L. 448 del 2001).

La più importante novità legislativa in materia di “acquisti verdi” è rappresentata dal Decreto del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del territorio n. 203 dell’8 maggio 2003.

Il decreto prevede che i “destinatari (enti pubblici e società a prevalente capitale pubblico, anche di gestione dei servizi), in ciascun anno solare e per ciascuna categoria di prodotto, sono tenuti a coprire almeno il trenta per cento del fabbisogno annuale di manufatti e beni appartenenti a ciascuna delle citate categorie, con manufatti e beni ottenuti con materiale riciclato. Per ciascuna categoria di prodotto il quantitativo rappresentante il fabbisogno annuale di manufatti e beni viene espresso nell'unità di misura atta ad identificare l'unità di prodotto; per quelle categorie di prodotto per le quali non è  possibile individuare un'unità' di misura identificativa dell'unità di prodotto, il termine quantitativo impiegato per la definizione del fabbisogno annuale di manufatti e beni fa riferimento all'importo annuo destinato all'acquisto di manufatti e beni in quella categoria di prodotto.”

Prevede inoltre che “i destinatari adottino in sede di formulazione di una gara per la fornitura e l'installazione di manufatti e beni, e nella formulazione di capitolati di opere pubbliche, le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 (NB quelle sul 30% riportate sopra). I relativi capitolati non possono prevedere caratteristiche tecniche dei manufatti e beni più restrittive rispetto a quelle previste dalle norme vigenti nazionali e comunitarie”.

Il decreto istituisce inoltre “il repertorio del riciclaggio (RR) contenente: l'elenco dei materiali riciclati; l'elenco dei manufatti e beni in materiale riciclato, indicante l'offerta, la disponibilità e la congruità del prezzo.”

Ad oggi sono state formulate, mediante circolari ministeriali, le indicazioni per l’operatività del decreto relativamente a quattro settori (Tessile, Plastica, Carta, Legno).

Il DM 203/2003 rappresenta un importante passo avanti nell’attivazione del green public procurement  ma per valutarne l’efficacia occorre attendere la formazione del Repertorio del riciclaggio e verificare la reale applicazione all’interno della Pubblica Amministrazione.

IL MERCATO AL SERVIZIO DELL’AMBIENTE

Tutti i prodotti interagiscono con l’ambiente durante l’intero ciclo di vita, dando origine a impatti di vario genere. Prodotti in grado di offrire le stesse prestazioni possono differenziarsi tra loro per le materie prime utilizzate, per i processi produttivi, per le modalità di smaltimento e per numerosi altri fattori che possono determinare, nel complesso, impatti ambientali significativamente diversi.

L’attuale normativa ambientale pone delle limitazioni agli impatti che possono essere generati durante le singole fasi del ciclo di vita del prodotto; essa, però, non è in grado di innescare un meccanismo volontario di miglioramento continuo e globale della performance ambientale del prodotto.

Questo risultato potrebbe essere ottenuto qualora le aziende fossero portate a considerare l’ambiente non come un vincolo da rispettare ma come un elemento su cui competere per collocare i propri prodotti sul mercato.

In altre parole, se l’impatto ambientale del prodotto, durante tutto il suo ciclo di vita, diventasse un motivo di scelta del consumatore sarebbe possibile, utilizzando le leggi del mercato e dell’economia, coinvolgere attivamente il settore industriale sui temi ambientali.

Un ruolo importante all’interno del mercato è svolto dalla Pubblica Amministrazione (PA), che è responsabile in Europa di acquisti per 1.000 miliardi di euro, pari al 17% del PIL della UE.

E’ per questo motivo che uno dei nuovi strumenti di politica ambientale è rappresentato dall’acquisto e dall’uso di beni e servizi a ridotto impatto ambientale da parte della PA (Green Purchasing o Green Public Procurement – GPP).

IL GREEN PUBLIC PROCUREMENT

La politica integrata di prodotto (Integrated Product Policy, IPP) rappresenta uno dei punti di forza delle politiche per la sostenibilità perseguite dall’Unione Europea
 e confermate in Italia con l’approvazione nel 2002 da parte del CIPE
 della Strategia d’azione ambientale
.

La IPP è “un approccio che tenta di ridurre l’impatto ambientale dei prodotti nell’arco dell’intero ciclo di vita, dall’estrazione delle materie prime alla produzione, distribuzione, uso fino alla gestione dei rifiuti.

Essa ruota attorno ad un elemento centrale: come riuscire ad ottenere, nel modo più efficiente possibile, prodotti più ecologici e come farli utilizzare dai consumatori. Non esiste un unico strumento privilegiato per una politica integrata di prodotto e si dovrà, dunque, ricorrere ad una combinazione di strumenti”.

Il Green Public Procurement rappresenta uno degli strumenti più efficaci della IPP.

La preferenza dei consumatori per prodotti compatibili è per le imprese uno stimolo determinante per elaborare soluzioni che rendano ecologici i loro prodotti in modo tale da conquistare quote di mercato.

La Pubblica Amministrazione è uno dei più grandi “consumatori” presenti sul mercato ed è dunque in grado di creare una forte domanda di prodotti ecologici.

Nel 2002 tutta la Pubblica Amministrazione italiana ha speso complessivamente circa 97 miliardi di euro per acquisto di beni e servizi.

Attivare e mantenere un processo di GPP vuol dire orientare gli acquisti della PA verso prodotti compatibili con l’ambiente.

Come fa una PA a realizzare un processo di GPP?

I passaggi fondamentali possono essere individuati nei seguenti:

1. valutare l’impatto ambientale (nel corso del ciclo di vita) del prodotto/servizio che deve essere acquistato;

2. verificare l’esistenza sul mercato di prodotti/servizi in grado di svolgere le stesse funzioni ma con un basso impatto ambientale;

3. inserire criteri ecologici all’interno delle procedure di acquisto;

LE ESPERIENZE DI GPP IN EUROPA

La Commissione Europea con la Comunicazione interpretativa “Il diritto comunitario degli appalti pubblici e la possibilità di integrare considerazioni di carattere ambientale negli appalti pubblici”
 ha evidenziato “le possibilità che la legislazione comunitaria vigente offre alle pubbliche autorità di integrare le considerazioni di carattere ambientale nella loro politica degli appalti, e di contribuire in tal modo ad uno sviluppo sostenibile”.

Diversi Paesi dell’Unione Europea hanno già da tempo adottato normative per regolare ed incentivare la scelta di forniture verdi negli appalti pubblici:

- In Germania la legge federale sui rifiuti richiede esplicitamente che la PA acquisti prodotti ecosostenibili piuttosto che altri. Numerose Autorità regionali e municipali hanno emanato delibere che richiedono l’uso di criteri ambientali nelle procedure di appalto, nel rispetto dei principi di economicità e trasparenza.

- In Austria, sin dal 1980, la legge federale sugli appalti stabilisce che si debba tener conto dei criteri ambientali nella redazione dei bandi pubblici di appalto.

- In Olanda, dal 1990, il primo Piano per la politica ambientale ha riconosciuto gli acquisti pubblici come uno strumento di politica ambientale. Sono stati previsti anche forti incentivi per stimolare l’adesione di tutte le Amministrazioni Pubbliche.

- In Danimarca che dal 1994, con il Testo per la Tutela Ambientale, si richiede alla P.A. di scegliere beni o prodotti che contengano materiali riciclati o riciclabili. Allo stesso tempo i dipartimenti che provvedono agli acquisti mettono sullo stesso piano le considerazioni ambientali e quelle sul prezzo, sulla qualità e sulla sicurezza dei lavoratori.

- In Finlandia e Svezia i fornitori sono selezionati sulla base di una globalità di considerazioni, come il costo, i tempi di trasporto, la qualità, le caratteristiche tecniche e l’impatto ambientale.

L’International Council for Local Enviromental Initiatives (ICLEI) per sostenere gli Enti locali nel campo degli acquisti verdi, per offrire indicazioni, suggerimenti, e creare occasioni di benchmarking ha dato vita a una rete di Enti locali (BIG-Net - Buy it Green)che acquistano verde costituita da oltre 50 enti di diversi Paesi.

Tra le esperienze europee rappresenta un’eccellenza l’Amministrazione di Kolding, città della Danimarca di 61.000 abitanti con un Municipio con 6.000 impiegati, che, con il 95% nel 2001, è la città europea che acquista la più alta percentuale di prodotti verdi.

L’Italia ha solo recentemente iniziato ad attivare processi per lo sviluppo del GPP.

All’interno del già citato documento “Strategia d’azione ambientale per lo sviluppo sostenibile in Italia 2002 – 2010” viene individuato tra i principali strumenti di protezione e valorizzazione dell’ambiente l’istituzionalizzazione e l’integrazione degli aspetti ambientali nelle procedure di acquisto da parte della pubblica amministrazione.

La Strategia d’azione ambientale prevede inoltre, tra gli obiettivi da raggiungere entro il 2007, “l’acquisto da parte della PA di una quantità di beni rispondenti anche a requisiti ecologici pari al 30%”.

Esperienze significative sono offerte dalle Amministrazioni Comunali: per esempio il Comune di Ferrara ha avviato dal 1994 una politica di acquisti a ridotto impatto ambientale in diversi settori merceologici (carta riciclata, prodotti biologici per le mense delle scuole, autoveicoli); il Comune di Torino ha bandito una gara d’appalto per l’acquisto di prodotti di cancelleria e beni per l’ufficio eco-compatibili, richiesto l’utilizzo di alcuni prodotti biologici nelle mense delle scuole elementari e degli asili; il Comune di Reggio Emilia ha richiesto specifiche tecniche ambientali per l’acquisto di arredi da destinare alla scuola dell’infanzia.

Il progetto GPPnet, finanziato dall’Unione Europea con il Programma Life Ambiente 2001, che coinvolge la Provincia di Cremona e tredici amministrazioni comunali (Casalmaggiore, Castellone, Crema, Guerre de Caprioli, Motta Baluffi, Pescarolo, Piadina, Pizzighettone, San Bassano, Soresina, Spineda, Stagno Lombardo, Vescovato) rappresenta oggi  l’esperienza più interessante di diffusione di pratiche di acquisti verdi.

Anche se le esperienze italiane non si limitano a quelle sopra indicate rappresentano in ogni caso una piccolissima parte degli acquisti effettuati dalla PA.

LE DIFFICOLTA’ DI IMPLEMENTAZIONE DEI PROCESSI DI GPP

In Italia non esiste ancora una regolamentazione per l’inserimento dei criteri ambientali all’interno delle procedure di acquisto di prodotti e servizi della PA ma non esiste neppure un divieto.

Le difficoltà di avvio di un processo di GPP possono essere schematicamente individuate nelle seguenti:

· mancanza di un’adeguata informazione e formazione degli Enti locali e dei fornitori di beni e servizi della PA;

· rigidezza delle regole di trasparenza e concorrenza del mercato;

· offerta di prodotti eco-compatibili non sempre adeguata in termini qualitativi, quantitativi, di varietà e prezzo.

Il superamento delle difficoltà sopra indicate potrà avvenire solamente attraverso un serio impegno delle Istituzioni che parteciperanno in tal modo, anch’esse allo sforzo europeo per proteggere l’ambiente e ridurre l’inquinamento anche attraverso lo sviluppo di un percorso di Green Public Purchasing (GPP).

Alessandro D. Di Giosa
































































� Libro verde sulla politica integrata relativa ai prodotti (COM(2001) del 07.0.2001)


� Comitato Interministeriale per la Programmazione Economica


� Deliberazione n.57/2002


� COM (2001) 274 del 04.07.2001
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